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Per educare i giovani
occorre costruire ponti

di Domenico Sigalini*

Se è vero, come ben si sperimenta,
che i giovani oggi tendono a vivere
una vita parallela a quella degli adul-
ti, che si creano un loro mondo che
punta all’isolamento in una autosuf-
ficienza falsa, allora è necessario lan-
ciare ponti tra la loro vita e la vita di
tutti, tra i loro luoghi e i luoghi di tut-
ti, tra il mondo dei sogni e il mondo
della realizzazione di essi. I ponti so-
no assolutamente necessari riguar-
do all’educazione della loro religio-
sità e alla proposta di fede. Nella so-
cietà frammentata e complessa in cui
viviamo, è assolutamente necessario
che i giovani, gli adolescenti, i ragazzi
possano disporre di un tessuto di rela-
zioni che non si riduce ai soli momen-
ti di culto o di catechesi. Se una chie-
sa non offre questo tessuto di rela-
zioni sarebbe come una famiglia in
cui il rapporto dei genitori con i fi-
gli si riducesse alle raccomandazio-
ni di comportarsi bene, ai momenti

di comunicazione dei doveri, di con-
trollo della pagella scolastica, ai do-
veri essenziali. In un momento in cui
stiamo aiutando i genitori a passare
più tempo con i figli, a giocare con
loro, a non lesinare relazione, coc-
cole, dialoghi… la chiesa non può
“chiamarsi” fuori, riducendosi ai suoi
doveri sacramentali, liturgici o cate-
chistici.C’è ancora una comunità che
vuol perdere tempo a stare con le
nuove generazioni, che non entra in
campo solo per portare a casa con-
sensi, partecipazione, adesione? Og-
gi va riscoperto un atteggiamento di
grande gratuità da parte delle istitu-
zioni verso i giovani, il che non signi-
fica qualunquismo o venir meno al-
la propria missione. Sono luoghi e
spazi, tessuti di relazione capaci di
interessare la vita e per questo han-
no la capacità di essere crocevia co-
me la strada, ma nello stesso tempo
sono attratti verso le risposte fon-
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damentali della vita, come fa la co-
munità cristiana. Sono luoghi in cui
si può guardare la vita al rallentato-
re, si aiuta il giovane a tenersi in ma-
no l’anima tutto il giorno. In genere
i giovani lasciano l’anima sul como-
dino la mattina quando si alzano e la
riprendono la sera quando vanno a
dormire, con qualche mezzo segno
di croce. Invece hanno bisogno di
spazi in cui ci si fanno domande e
non si imparano solo risposte. E al-
le domande occorre saper rispon-
dere e non solo tergiversare. Le do-
mande nascono nei meandri della vi-
ta non sul lettino dello psichiatra o
nell’aula della discussione.
La scuola, soprattutto quella ispira-
ta oggettivamente ai valori evange-
lici, nel rispetto della sua laicità e del
suo metodo, ma nel coraggio di fa-
re delle scelte coerenti con il suo
statuto, è e deve essere un grande
ponte entro il quale si possono lan-
ciare altri ponti più mirati, più con-
creti, particolari, legati ad alcune
esperienze o situazioni o domande
specifiche.

Ponte tra l’istituzionale 
e l’informale 
Oggi i giovani si sono scavati spazi
propri di vita in cui prendono le de-
cisioni più importanti della loro gio-
vinezza e spesso anche della loro
esistenza. Sono gli spazi della quoti-
dianità, luoghi in cui passare il tem-
po senza pagare pedaggi, né fisici, né

di simboli, né di immagine e che ten-
to di elencare per non rimanere nel
vago. Sono: la banda, il muretto, la
squadra, la compagnia, il gruppo mu-
sicale, la piazzetta, le vasche del cor-
so, la spiaggia, i concerti, il pub, la di-
scoteca, la notte, l’automobile, la pa-
lestra; gli spazi virtuali, la musica, il
fumetto e internet.
La sfida è di farli diventare spazi edu-
cativi e di rapportarsi ad essi in tut-
te le progettualità educative degli
spazi istituzionali.A noi in questo ca-
so interessa soprattutto la scuola,
ma la stessa tensione deve averla la
famiglia, la parrocchia, l’associazio-
ne, l’oratorio.
La scuola è sicuramente uno spazio
istituzionale, ma può gettare questo
ponte se si fa interprete della loro
informalità e offre a tutti i giovani gli
strumenti per interpretarla, per dar-
le un nome, per caricarla di significa-
ti, per fare discernimento.Spesso pur-
troppo la scuola o ignora volutamen-
te quello che passa nella vita infor-
male dei giovani o lo disprezza sem-
pre. Le domande religiose nascono
nei meandri della vita e le risposte
devono essere incontrabili in essi a
partire da una presa di coscienza che
la scuola può offrire. I giovani hanno
interiorità da vendere, ma non han-
no parole per dirla, vivono solidarie-
tà impensabili tra di loro, ma niente
viene apprezzato a livello di riflessio-
ne culturale, tipica della scuola. Lo
stesso vale per la loro dimensione
religiosa che soggiace a un esagera-
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to pudore, del ritenerla: fatti tuoi, fat-
ti di una sfera intima, che non ha di-
ritto di essere collocata nella vita di
relazione, non comunicabile.

Ponte tra il virtuale e il reale
Il mondo virtuale incanta i giovani,
ma non li soddisfa, perché se è bello
comunicare con i cellulari, fare rac-
colte di mp3, di sonerie, di trasmis-
sioni radio, costruire iPod, avere a di-
sposizione tutti i mezzi possibili per
comunicare a distanza, solo il rappor-
to concreto, l’amicizia del contatto
fisico, del guardarsi negli occhi, del
sentirsi accolti concretamente per-
mette di sviluppare scelte e dare al-
ternative alla solitudine. La banda
opera questo collegamento, ma è
sempre al ribasso, scatena gli istinti,
non mette in comunicazione le ener-
gie positive, gli ideali, i sogni. La scuo-
la può essere a fianco dell’oratorio,
dell’associazione, lo spazio dello
scambio, il posto in cui si elaborano
anche con questi strumenti virtuali
proposte educative e si aiutano le
persone a cambiare il virtuale in rea-
le. Perché non potrebbe per esem-
pio, non solo nell’ora cosiddetta di
religione, preparare iPod che tradu-
cono, con canzoni di cantautore, in-
terviste a testimoni, piccole inchie-
ste, il loro modo di affrontare la fe-
de o il loro modo di proporla agli
amici? Per questo c’è da una parte
una fame quasi istintiva di concretez-
za, di manualità, di mettere in gioco

la corporeità e dall’altra la difficoltà
a bucare il virtuale, a uscire, a impe-
gnarsi. Una scuola di tipo professio-
nale ancora di più ha strumenti per
dare concretezza a esperienze di fe-
de attraverso il mondo dei simboli,
delle opere, della fatica per gli altri.
Se i giovani non fanno niente non è
per malavoglia, ma è per la difficoltà
a cambiare il virtuale in reale (cfr.Me-
glio una carezza, un bacio, Ldc).

Ponte tra la domanda di
Dio e la proposta della fede
Oggi i giovani hanno domanda di Dio
all’82%, il 70% si dichiara cattolico, il
30% ritiene importante per lui la vi-
ta religiosa, il 15% frequenta. È possi-
bile intercettare questa sensibilità op-
pure la facciamo intercettare solo dai
talk show televisivi o dalle discussio-
ni scolastiche? Oggi in genere chi par-
la di Dio agli adolescenti è quasi so-
lo la scuola e spesso in termini aset-
tici e contrappositivi. La domanda c’è,
la volontà di rispondere pure, ma
manca l’incontro. La scuola deve al-
lora attrezzarsi per essere questo in-
contro che non è catechesi, ma an-
cor prima accoglienza delle doman-
de, approfondimento di esse e inizia-
tive che conducono a fare scelte. In
una scuola che si ispira alla vita cri-
stiana ci possono stare proposte se-
rie di conoscenza del mondo religio-
so, dentro una progettualità che sa
accogliere i giovani al punto in cui so-
no e non vuol forzare scelte di co-
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modo. Spazi di approfondimento su
tematiche giovanili sono necessari, a
partire da una identità non camuffa-
ta di chi fa la proposta. C’è un gior-
no a settimana in cui un educatore o
un prete sa stare anche solo con due
o tre giovani a dialogare e risponde-
re a problemi di fede? Ad aiutare a ca-
pire il mistero della preghiera? A par-
lare di Dio e della sua morte e risur-
rezione? Si fanno incontri con psico-
logi,operatori sociali, perché non con
un conoscitore dell’esperienza reli-
giosa, che ha tanta rilevanza nell’equi-
librio della persona?

Ponte tra l’autosufficienza
delle istituzioni o momenti 
educativi e la necessità 
di una rete
Il cumulo di problematiche giovani-
li rende assolutamente non auto-
sufficiente la scuola. Già di per se
stessa deve aprirsi alla collaborazio-
ne con le altre realtà del tessuto so-
ciale. La parrocchia può essere in-
terlocutrice di attività, di esperien-
ze, di incontri culturali. Se in una
parrocchia c’è un oratorio, ancor
meglio. È un luogo di aggregazione
giovanile, in cui i giovani stessi co-
stituitisi e collegati come una co-
munità educativa si aiutano a cre-
scere da cittadini e da cristiani, è lo
spazio della vita e della fede in mu-
tua interrogazione, è un ponte tra
la strada e la chiesa, dove non si re-
sta nella povertà della strada, né ci

si rifugia nel prolungamento della
sacrestia, ma dove si accoglie la vi-
ta, la si apprezza, la si pone sotto la
luce della Parola, la si trasforma in
una lode a Dio e si impara a met-
terla a disposizione degli altri.
In certi oratori o parrocchie c’è un
forte tradizione sportiva, in altri at-
trezzature teatrali, in altri esperien-
ze di volontariato, in altri particola-
ri capacità di rete internet o di ra-
dio; in altri particolari esperienze di
musica giovanile. Qualche oratorio
è attrezzato per incontri di spiritua-
lità, per la direzione spirituale, e per-
ché no, per la confessione, ciascuno
può offrire bene quello che serve a
tutti. Ciò significa che una scuola
può entrare nel vivo delle esperien-
ze giovanili della zona. Se si fosse
meno anticlericali e meno in difesa
dal mondo ecclesiale, i giovani po-
trebbero trovare più aiuti per deci-
dere liberamente della loro vita. Og-
gi sono immersi in un positivismo
ideologico che nella scuola assurge
a livelli di calcolo programmato. È
chiaro che ci si deve accordare con
un progetto. Gli oratori devono fa-
re un salto di qualità nel vivere mo-
menti giovanili più aperti e definiti.

Ponte tra il nomadismo 
e il pellegrinaggio della vita
Nessun giovane passa una intera se-
rata nello stesso luogo, ma preferi-
sce girare, cercare, cambiare, prova-
re emozioni diverse, assecondare gu-
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sti diversificati. Se si fissa in un am-
biente soltanto, si sente troppo
schiacciato. Il nomadismo senza di-
mora e senza obiettivo può ben di-
ventare un “pellegrinaggio” della vi-
ta, se la scuola aiuta il giovane a
orientare i suoi molteplici giri entro
una ricerca e dentro luoghi capaci di
offrire risposte alla sete di verità e
di autenticità. Esistono molti luoghi
dello spirito che non sono conosciu-
ti: monasteri, conventi, abbazie, luo-
ghi di riflessione, di volontariato, tea-
tri di ricerca e laboratori di espres-
sività, esperienze spirituali profon-
de… Non si tratta di pretendere di

occupare tutto il tempo libero dei
giovani, ma almeno di inscrivere nel
loro vagare luoghi che lo trasforma-
no in pellegrinaggio verso mete im-
pensate e capaci di aiutare a cresce-
re. Si possono allora offrire esperien-
ze estive forti o di volontariato o di
pellegrinaggio. Molti giovani fanno la
via francigena, il cammino di Santia-
go, fanno volontariato in paesi di mis-
sione o nei campiscuola parrocchia-
li con possibilità di acquisire crediti
per il proprio curriculum di studi. In
questo modo il nomadismo può tra-
sformarsi veramente in un pellegri-
naggio della vita.

* Formuliamo vive congratulazioni a Monsignor Domenico Sigalini per la sua recente nomina ad Assistente
Ecclesiastico Generale dell'Azione Cattolica Italiana.
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